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1. Oggetto e stato dell’arte
Le fonti statistiche internazionali stimano che i migranti alta-
mente qalicati rappresentino oggi il 30% dei 232 milioni 
di migranti internazionali. Di qesti 4.1 milioni sono stdenti 
(Rajan 2015). Il fenomeno è globale, anche se desta particola-
re interesse in alcne se declinazioni regionali (come nel caso 
Eropeo) in ci si manifesta con intensità e caratteristiche no-
ve rispetto ai trend migratori degli ltimi 60 anni.

In Eropa le statistiche fciali hanno registrato a partire 
dall’inizio del millennio na ripresa progressiva e sempre più 
marcata delle migrazioni qalicate dai paesi mediterranei (e 
qindi anche dall’Italia) verso i poli di svilppo centro-setten-
trionale del continente e degli altri paesi indstrializzati OCSE 
e BRICS. La crisi economica post 2008 ha accentato qe-
sta tendenza, stimolando l’attenzione dei media e dell’opinione 
pbblica.

1 I paragra di qesto saggio sono estratti da alcni capitoli del vo-
lme Tomei, G. (Ed.) (2017). Cervelli in circolo. Trasformazioni sociali e 
nuove migrazioni qualicate. Una ricerca sui laureati dell’Ateneo pisano 
all’estero. Milano: Franco Angeli. 
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In n’epoca caratterizzata dall’avanzare non privo di proble-
maticità dei processi di globalizzazione, l’intensicazione delle 
forme di mobilità e, tra qeste, dei ssi migratori pò essere 
considerata na delle cifre distintive delle società contempora-
nee (Castles, Miller 2012; Elliott, Urry 2013; Recchi 2013; 
Urry 2007). Nel solco di qesta tendenza si colloca il dibat-
tito scientico slle migrazioni intellettali: n dibattito parti-
colarmente articolato che restitisce la complessità analitica 
del fenomeno e porta a registrare l’esistenza di movimenti di 
personale altamente qalicato profondamente diversi, sia per 
qanto concerne le motivazioni soggettive, che per qanto ri-
garda gli effetti di tali ssi in termini economici, politici e cl-
trali. I problemi di interpretazione che qesta specica forma 
di migrazione pone sono ricondcibili ai termini sati per rap-
presentare le dinamiche in atto: fga di cervelli (brain drain), 
scambio di cervelli (brain exchange) e circolazione di cervelli 
(brain circulation) (Beltrame 2008; Brandi 2001; Castles et al. 
2014; Gaillard & Gaillard 1997). Sllo sfondo ci sono na serie 
di processi – politici, economici, cltrali, sociali – ricondcibili 
alle idee di Knowledge Society e di Knwoledge-based Economy ai 
qali è opportno dedicare attenzione al ne di problematizzare 
adegatamente i mtamenti in atto e coglierne le profonde am-
bivalenze e le intrinseche contraddittorietà: esercizio analitico e 
critico ancora più tile in n periodo di crisi socio-economica e 
di generale instabilità sistemica (Gallino 2006; 2011; 2015).

Le migrazioni qalicate sono diventate no straordinario 
pnto di ingresso per l’analisi delle dinamiche di svilppo nell’era 
della conoscenza e per lo stdio dei fattori politico-istitzionali e 
socio-cltrali che ne formano il contesto.

Non è n caso qindi che il tema delle nove migrazioni qa-
licate intraeropee sia attalmente al centro degli interessi 
conoscitivi e di ricerca della comnità dei sociologi, degli econo-
misti e dei geogra delle migrazioni. Gli obiettivi di qeste indagi-
ni sono in modo diverso legati alla necessità di comprendere la 
natra e i possibili svilppi di qesta specica forma di mobilità 
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intraeropea e di valtarne il potenziale impatto si paesi di ori-
gine e s qelli di destinazione.

Tttavia rimangono ancora poco esplorate le connessioni 
che legano qeste speciche dinamiche migratorie con le più 
recenti trasformazioni del modello di prodzione in Eropa, ed 
in particolare il rolo che la migrazione qalicata sta svolgendo 
nella selezione e allocazione ottimale della forza lavoro intellet-
tale richiesta dai novi poli di svilppo dell’economia della cono-
scenza. Ancor meno sono stati esplorati gli effetti trasformativi 
di qesta migrazione slle dinamiche di svilppo dell’Italia.

Gli stdi migratori si sono tradizionalmente interessati a 
qesta speciale categoria di migranti o per segnalare i danni 
derivati dalla sottrazione di potenzialità allo svilppo dei paesi di 
origine (brain drain) (Bhagwati, Hamada 1974) oppre, al con-
trario, per dimostrare i ritorni positivi che qesti stessi verreb-
bero ad ottenere nel breve periodo attraverso l’invio di rimesse 
economiche (Grbel, Scott 1966; Johnson 1967) e nel me-
dio-lngo periodo sia attraverso il trasferimento di rimesse so-
ciali, conoscenze e investimenti (brain gain) (Boeri et al. 2012; 
Docqier, Rapoport 2006; Findlay 2002), sia il coinvolgimento 
delle diaspore scientiche nello svilppo del paese di origine 
(Gamlen 2014; Meyer, Brown 1999; Saxenian 2006). Qesto 
secondo orientamento corrisponde al discorso politico fciale 
dei principali consessi sovranazionali2, i ci indirizzi interpretano 
il fenomeno delle migrazioni altamente qalicate come siolo-

2 Ci riferiamo qi in particolare ai de Dialoghi di Alto Livello s 
Migrazioni e Svilppo celebrati dall’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite nel 2006 e nel 2013. Con riferimento più specico al dibatti-
to eropeo, il tema è stato affrontato prima nella comnicazione sl 
Global Approach on Migration and Mobility (GAMM) del 2011 (COM 
2011/743) e, più recentemente, ripreso nella Comnicazione della 
Commissione “sll’istitzione di n novo qadro di partenariato con 
i paesi terzi all’interno dell’Agenda Eropea slla Migrazione” (COM 
385/2016).
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gico e fnzionale per lo svilppo di na economia basata slla 
conoscenza. 

Un terzo grppo di riessioni, più orientato al paradigma del-
la trasformazione sociale (Castles 2001; 2010; Castles, Miller 
2012: 89-92), osserva le migrazioni altamente qalicate in 
qanto indicative dei criteri e delle dinamiche di straticazio-
ne sociale che operano nei diversi contesti storici e geopoliti-
ci (Cohen 1987). In particolare, l’osservazione dei percorsi di 
mobilità geograca e sociale dei migranti altamente qalicati 
è ritenta in grado di evidenziare i processi attraverso i qali 
si costitisce e si rende disponibile il capitale mano all’interno 
dei sistemi di prodzione ad alta intensità di conoscenza (Mez-
zadra, Neilsen 2014).

In Italia molti osservatori hanno prontamente e variamente 
rbricato il fenomeno nella categoria della “fga dei cervelli” 
(Ciccarelli, Allegri 2011; Ccchiarato 2010; Nava 2009; Ta-
ranto et al. 2015). Tttavia l’immagine non per ttti corrispon-
de, in qantità e in qalità, alle reali dinamiche in atto (Beltrame 
2007; Livi Bacci 2014). 

Per fortna, anche se con qalche anno di ritardo rispetto 
ai tempi di svilppo del dibattito internazionale, anche in Italia 
oggi disponiamo di speciche e sistematiche indagini conosci-
tive sl fenomeno (Almalarea 2008; 2015; 2016; Becker et 
al. 2003; Isfol 2014; Istat 2015; 2016) e, grazie a qeste, 
stanno amentando i contribti scientici diretti a prodrre na 
più fondata e adegata comprensione dello stesso (Avvedto et 
al. 2004; Baldzzi 2012; Beltrame 2007; Boeri 2014; Bonifa-
zi e Livi Bacci 2014; Cinqe 2013; Coccia e Pitta 2016; Gjer-
gji 2015; Licata 2016; Milio et al. 2012; Recchi et al. 2016; 
Tirabassi e Dal Prà 2014; Zrla 2015).

2. Obiettivi e metodologia della ricerca
Il programma di ricerca di ci in qesto saggio presentiamo i 
primi risltati si propone di analizzare le dinamiche di mobilità 
dei giovani migranti qalicati italiani nel qadro della recente 
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trasformazione dei processi di prodzione e redistribzione so-
cio-economica determinatasi con l’affermazione dell’economia 
della conoscenza.

Le diverse attività di indagine che sono state ad oggi realiz-
zate3 hanno persegito qattro obiettivi. Innanzittto vericare 
la strttra e la forza delle relazioni che a livello internazionale 
connettono le dimensioni e le direzioni dei ssi migratori qa-
licati alle tipologie e al volme degli investimenti in economia 
della conoscenza. Il secondo intento è stato qello di analizzare 
i fattori che in vario modo e forma inenzano la scelta migra-
toria, i percorsi di insediamento e di integrazione dei lareati 
italiani emigrati all’estero negli ltimi anni, i loro progetti per il 
ftro. Terzo obiettivo della ricerca è stato qello di compren-
dere il sistema di relazioni e di motivazioni che accompagnano 
il percorso di preparazione alla partenza dei giovani migranti 
qalicati, le modalità del loro arrivo e inserimento, il rapporto 
tra aspettative e qalità della vita reale, le reti di appartenenza, 
la ricostrzione della propria identità, il sistema di aspettative 
e la riessività rispetto alla pressione del dispositivo neoliberi-
sta alla prestazione-competenza-imprenditorialità4, l’esperienza 

3 I dati slla base dei qali sono state elaborate le riessioni conte-
nte nel saggio sono stati raccolti nell’ambito del Progetto di Ricerca di 
Ateneo 2015 “Crisi socio-economica, nove forme della disegaglianza 
e svilppo sociale” (responsabile Prof. Andrea Salvini) e, più in partico-
lare, del sottoprogramma “Analisi delle carriere migratorie dei giovani 
lareati pisani” (responsabile dott. Gabriele Tomei). 

4 Secondo Michael Focalt il regime neoliberista ha modicato i 
tradizionali meccanismi di sfrttamento eterodiretti, sostitendoli con 
processi cltrali e morali di interiorizzazione di n senso di respon-
sabilità e disciplina che atorizzano dall’interno i processi di assog-
gettamento. In qesta prospettiva la migrazione è letta dall’atore, 
come na forma di atoimprenditorialità i ci costi sono individalmen-
te sostenti dai migranti ma i ci beneci sono ad essi espropriati 
delle nove catene globali del valore. In denitiva, na forma di ato-
sfrttamento fondata slla rappresentazione della propria esistenza 
come di n’impresa: «Tra gli elementi costittivi del capitale mano, 
occorre considerare la mobilità, vale a dire la capacità di n individo 
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della cittadinanza e dei diritti. Il qarto obiettivo della ricerca è 
stato qello di individare le traiettorie di impatto (in termini di 
capitale sociale e rimesse cognitive) di ci l’istitzione di par-
tenza (niversità) viene a beneciare per effetto della presenza 
di soi ex allievi in strttre internazionali di ricerca e svilppo. 

Qesti obiettivi non sono ovviamente sorti in modo sponta-
neo e indipendente, ma corrispondono e sono coerenti ad n 
particolare orientamento conoscitivo diretto all’esplorazione dei 
rapporti che in modo complesso ed articolato anche nel campo 
delle teorie migratorie legano le dinamiche economiche, poli-
tiche e sociali di tipo “macro” (globalizzazione, trasformazione 
sociale, affermazione dell’economia della conoscenza/capitali-
smo cognitivo, forme della migrazione/mobilità) a qelle di tipo 
“meso” (reti e cltre migratorie, accordi inter-istitzionali, di-
spositivi amministrativi di facilitazione/selezione) e “micro” (bio-
grae e carriere). 

La ricerca si indirizza più specicamente sllo stdio di n 
caso particolare ossia qello di na coorte di ex stdenti dell’U-
niversità di Pisa che, in occasione della rilevazione periodica 
che l’Ateneo svolge5 slle carriere dei lareati, ad n anno dal 
consegimento del titolo hanno dichiarato di essersi trasferiti 
all’estero per prosegire negli stdi o per lavoro.

Gli obiettivi della ricerca erano molteplici: rilevare i caratteri 
specici e distintivi del sotto-grppo di lareati espatriati rispet-
to alla popolazione dei lareati nello stesso anno accademico 
che invece non sono espatriati (alla ricerca di eventali fattori 
di stimolo o specici determinanti), analizzare le condizioni di 
inserimento sociale e professionale ed il progetto migratorio dei 

di spostarsi, e in particolare la migrazione [...] La migrazione è n 
investimento, e il migrante n investitore» (Focalt 2012: 190-191).

5 Si tratta dell’indagine Statistiche sl TEma Lareati & Lavoro in 
Archivio on-line (STELLA), che l’Ateneo pisano ha realizzato dal 2001 al 
2013 qando, avendo aderito al consorzio Almalarea, ha adottato il 
protocollo di rilevazione di qest’ltimo per la rilevazione delle carriere 
dei lareati.



19

LE NUOVE EMIGRAZIONI QUALIFICATE

lareati espatriati, approfondire i vissti soggettivi dei membri 
di qesto steso grppo con riferimento alle proprie condizioni di 
vita e di lavoro.

Qesti obiettivi sono stati operativizzati all’interno di 5 distin-
te strategie di indagine. 

2.1. Analisi delle statistiche ufciali 
e dei dati amministrativi
Qesta prima linea di ricerca si è articolata al proprio interno 
in de azioni:

1. La prima ha inteso analizzare, slla base delle statisti-
che internazionali attalmente disponibili, le relazioni tra 
migrazioni qalicate e le caratteristiche demograche, 
sociali, politiche ed economiche dei diversi paesi di origi-
ne. L’analisi delle relazioni tra ssi migratori qalicati 
e fattori di spinta propri del paese di origine ha compor-
tato la scelta delle dimensioni e delle variabili rilevanti e 
delle relative fonti. Il fenomeno da spiegare (migrazioni 
qalicate) dal lato del paese di origine pò essere cor-
rettamente misrato attraverso la variabile “Tasso di emi-
grazione qalicata”, denito come il rapporto tra la popo-
lazione con n livello di istrzione corrispondente al terzo 
livello ISCED residente all’estero e la stessa popolazione 
residente nel paese di origine. La fonte tilizzata per la 
ricostrzione delle variabili che possono inire sll’inter-
pretazione del livello di emigrazione qalicata registrato 
nei diversi paesi del mondo è stata il World Development 
Indicator (WDI)6 database della Banca Mondiale. Si tratta 
del più completo e afdabile set di indicatori statistici s 
ttti i paesi del mondo liberamente disponibile a livello 
internazionale, con na serie storica che parte dal 1960.

6 I dati possono essere liberamente consltati e scaricati da: http://
data.worldbank.org/data-catalog/world-development-indicators.
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2. Con riferimento al caso Italiano, è stato condotto n 
approfondimento slla composizione interna e la ten-
denza evoltiva dell’archivio AIRE. Il dataset analizzato 
fornisce na fotograa degli iscritti alla data del 17 
settembre 2013. I dati sono anonimi e contengono l’in-
dicazione del sesso, della data di nascita, del comne 
italiano di provenienza7, dello stato estero di destina-
zione, dell’anno di iscrizione, dell’anno di espatrio, del 
titolo di stdio possedto, della condizione professiona-
le, del settore di attività economica, più alcne informa-
zioni di tipo prettamente amministrativo (ad esempio, 
se l’iscrizione è avventa d’fcio o s istanza dell’inte-
ressato, se il nominativo è stato segnalato dall’atorità 
consolare, ecc. ecc.). Le informazioni sono raccolte al 
momento dell’iscrizione ed eventalmente aggiornate in 
tempi sccessivi8.
Poiché i dati si riferiscono allo stock di iscritti ad n dato 
momento, la ricostrzione dei ssi di emigrazione pò 
essere effettata solo in modo parziale, limitatamente 
ai casi che non sono rientrati in patria (o non sono de-
cedti) sccessivamente all’iscrizione. Rispetto al tema 
di nostro interesse, ciò che è stato possibile osservare 
attraverso il dataset è il processo di progressiva “acc-
mlazione” di na specica popolazione di individi, na 
sorta di “Seconda Italia” disseminata al di fori dei con-
ni geograci del nostro Paese che, stando alle notizie 
disponibili, parrebbe essere entrata in na fase di note-
vole espansione. 

7 Si tratta del comne presso ci è stata registrata la posizione 
individale. Nei casi di iscrizioni per espatrio (vedi infra) è l’ltimo co-
mne di residenza dell’interessato.

8 L’onere dell’aggiornamento è a carico dell’interessato e, come 
vedremo, tende in molti casi ad essere disatteso.
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2.2. Analisi degli archivi informatizzati di Ateneo
L’indagine ha tilizzato dati tanto delle rilevazioni STELLA qan-
to dell’archivio amministrativo degli iscritti all’Università di Pisa, 
che sono stati accodati all’interno di n nico dataset in forma 
debitamente anonimizzata. Qeste operazioni preliminari hanno 
consentito di analizzare na serie di preziose informazioni slle 
caratteristiche anagrache e si percorsi di stdio di ttti i la-
reati dell’Ateneo tra l’anno 2009 e l’anno 2013 e di realizzare 
na comparazione inter-grppo tra coloro che al momento della 
rilevazione STELLA (n anno dopo il consegimento del titolo) 
risiedevano in n paese estero e gli altri. 

L’obiettivo di qesta linea di ricerca è stato qello di esplo-
rare le precondizioni di spporto alla decisione di migrare. Per 
qesto motivo sono state individate cinqe dimensioni di inda-
gine slle qali sono state effettate le indagini comparative ri-
spetto alla loro relazione casale con l’evento dell’espatrio: con-
dizione anagraca (genere, età alla larea, cittadinanza, ateneo 
di provenienza), condizione socio-professionale della famiglia di 
origine (titoli di stdio e occpazione dei genitori), condizione so-
cio-professionale dell’intervistato/a al momento della rilevazio-
ne (residenza e convivenza, condizione occpazionale, sede di 
lavoro, settore e rolo della professione), precedenti esperien-
ze migratorie dell’intervistato/a, carriera niversitaria (corso di 
larea, data di consegimento del titolo nale, votazione).

2.3. Questionario telefonico 
L’insieme dei lareati delle coorti 2009-2013 che avevano di-
chiarato di risiedere all’estero in occasione della somministrazio-
ne dei qestionari STELLA ad n anno dal consegimento della 
larea, hanno costitito la popolazione di riferimento di qesta 
terza linea di indagine. La rilevazione dei dati è stata realizzata 
presso il Laboratorio Computer Assisted Telephone Interviewing 
(CATI), na strttra composta da 5 postazioni pc collegate alla 
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linea telefonica mediante la tecnologia voip9. L’attività del Labo-
ratorio è stata coordinata dall’Osservatorio Statistico di Ateneo 
che si occpa della progettazione e della realizzazione di indagini 
statistiche censarie o campionarie s temi di interesse dell’A-
teneo (didattica, ricerca, sbocchi occpazionali, amministrazio-
ne, personale, bilancio sociale, vita stdentesca, servizi ed altri 
ancora). Le interviste telefoniche sono state effettate da 10 
stdenti part-time, dopo aver ricevto na specica attività di 
formazione necessaria per acqisire la conoscenza specica sl 
tema d’indagine e sl qestionario da somministrare.

La popolazione iniziale di indagine era costitita da 243 ni-
tà. Per ciascna di qeste sono stati fatti no a 15 tentativi di 
contatto. Al termine dell’indagine, l’esito del contatto è stato il 
segente: 106 nità hanno completato l’intervista; 16 hanno 
dichiarato di non essere eleggibili per l’indagine in qanto non 
avevano avto n’esperienza di lavoro all’estero entro i 12 mesi 
dalla larea, diversamente da qanto ricavato dalle risposte al 
qestionario STELLA; 31 non hanno mai risposto; 88 avevano 
recapiti non più operativi; 2 hanno ritato. In realtà i recapiti 
non più operativi erano 97 ma 9 di qesti sono stati recpe-
rati in segito ad na ricerca sl web. In conclsione, il tasso 
di risposta totale è stato del 43.6%, il tasso di risposta dato 
il contatto è stato del 98.1% mentre il tasso di rito dato il 
contatto è stato dell’1.9%.

Gli obiettivi di qesta indagine sono stati qelli di raccogliere 
informazioni si passaggi e slle componenti crciali del per-
corso migratorio dei giovani intervistati. Per qesto motivo il 
qestionario ha indagato sette dimensioni: (1) le precondizioni 
di spporto alla decisione di migrare (precedenti soggiorno all’e-
stero per più di 12 mesi, precedenti esperienze di stdio o di 

9 Desideriamo in qesta sede ringraziare l’appassionato impegno 
del dott. Lcio Masserini (responsabile dell’Osservatorio Statistico di 
Ateneo e del Laboratorio CATI) senza l’aito del qale qesta ricerca 
non sarebbe mai arrivata a qesto pnto.
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lavoro all’estero prima della larea, presenza di familiari o amici 
con esperienza di scambi internazionali), (2) percorso di prepa-
razione alla partenza (motivi alla base della scelta del paese di 
destinazione, reti sociali già presenti nel paese di destinazione), 
(3) sitazione a 18 mesi dalla larea (paese di destinazione, 
condizione socio-professionale, tipologia di stdio e/o di lavoro 
in corso, sitazione familiare e di convivenza), (4) sitazione 
al momento dell’intervista (paese di destinazione, condizione 
socio-professionale, tipologia di stdio e/o di lavoro in corso, 
sitazione familiare e di convivenza), (5) reti di relazione e ca-
pitale sociale (relazioni con familiari, colleghi di lavoro, amici), 
(6) valtazione personale dell’esperienza migratoria, (7) progetti 
professionali per il ftro.

2.4. Interviste in profondità
Al termine del qestionario somministrato telefonicamente l’in-
tervistatore chiedeva ad ogni intervistato se fosse disponibile 
ad approfondire il tema ed a mettersi a disposizione per n’in-
tervista non strttrata in profondità. Sebbene ben 106 intervi-
stati abbiano inizialmente acconsentito ad essere richiamati per 
qesto secondo passaggio (e 98 di qesti abbiano indicato n 
indirizzo mail di contatto), solamente con pochi di qesti è stato 
concretamente possibile ssare gli appntamenti della drata 
necessaria a realizzare (via Skype) le interviste in profondità. Al 
termine dell’esercizio disponiamo in ttto di 20 interviste.

L’obiettivo generale delle interviste è stato, da n lato, qello 
di esplorare i vissti dei giovani intervistati con riferimento alle 
loro esperienze di mobilità, di socialità e di lavoro e, dall’altro, di 
analizzarne il modello di articolazione della soggettività e dell’a-
gency. 

Per qesto motivo sono state identicate tre dimensioni ma-
cro (condizioni di vita, condizioni di lavoro, strategie di gestio-
ne della temporalità) all’interno delle qali le interviste hanno 
cercato di esplorare le principali declinazioni tematiche. La di-
mensione delle condizioni di vita è stata esplorata attraverso il 
riferimento ai nclei tematici dell’affettività e della famiglia, della 



24

CRISI SOCIO-ECONOMICA

residenzialità, della relazionalità e del senso di appartenenza/
identità. Qella delle condizioni di lavoro è stata invece indaga-
ta stimolando riessioni slle condizioni contrattali del lavoro 
svolto, sl livello di remnerazione, slla pressione all’investi-
mento/atosfrttamento, sl senso di appartenenza al grppo 
di lavoro. Le strategie di gestione della temporalità sono state 
indagate a partire dalla perlstrazione dei motivi di soddisfa-
zione/sconforto nei confronti del presente, delle aspettative e 
delle aspirazioni verso il ftro, della nostalgia o, al contrario, 
del senso di liberazione rispetto al passato lasciato alle spalle.

2.5. Interviste a testimoni qualicati
Obiettivo di qesta qinta e ltima linea di indagine è stata l’e-
splorazione specica del valore agginto che i giovani migranti 
espatriati apportano al sistema istitzionale e socioeconomico 
del territorio di origine attraverso la particolare tipologia di ri-
messe sociali che è tipica dei professionisti e delle alte spe-
cializzazioni (notizie, contatti, partnership, proposte, idee…) e 
che nella letteratra internazionale sl tema prende il nome 
di rimesse cognitive. Attraverso interviste a direttori di dipar-
timento, dirigenti e responsabili di grppi di ricerca dell’Ateneo 
pisano e di imprese spin off a qesto collegate, la ricerca si è 
incaricata di ricostrire la strttra istitzionale delle relazioni 
internazionali di collaborazione scientica dell’Ateneo, di monito-
rare la tipologia, la qantità e la dinamica con ci le rimesse co-
gnitive vengono prodotte e distribite, di identicare le modalità 
e le metodologie con ci i soggetti beneciari provvedono alla 
loro capitalizzazione.

Sono state realizzate alcne interviste aperte e non strtt-
rate ad altrettanti testimoni qalicati rappresentativi del livello 
di governance centrale dell’Ateneo pisano10. Le aree esplorate 
con qeste interviste sono state tre: il rolo di stimolo e/o di 

10 Le interviste sono state realizzate con i 2 Prorettori in carica 
nel periodo 2010-2016 con delega alla ricerca ed alla ricerca applica-
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accompagnamento svolto da lareati espatriati per la sottoscri-
zione di accordi di cooperazione internazionale con altri atenei, 
l’azione dei primi per la costrzione o la mantenzione delle reti 
di cooperazione scientica internazionale (reti o cluster informa-
li, partnership in progetti eropei), le strategie che l’Ateneo ha 
svilppato per la delizzazione e la valorizzazione degli stdenti 
e dottorandi espatriati.

3. Risultati della ricerca

3.1. Analisi delle statistiche ufciali 
e dei dati amministrativi

1. L’analisi dei dati raccolti dalla prima linea di indagine se-
gnalano che le niche variabili che mantengono na rela-
zione statisticamente signicativa con la variabile dipen-
dente sono la “speranza di vita alla nascita” (al crescere di 
1 anno della speranza di vita, a parità di altre condizioni, il 
modello predice na crescita di 0,5 pnti percentali del 
tasso di emigrazione qalicata), il “tasso di scolarizza-
zione terziaria” (al crescere di 1 pnto percentale della 
percentale di persone iscritte all’niversità, diminisce di 
0,14 pnti il tasso di emigrazione qalicata) e il “tasso di 
omicidi per 100 mila abitanti” (al crescere di 1 pnto del 
tasso, cresce anche il tasso di emigrazione di 0,34 pnti 
percentali).
Le variabili connesse agli investimenti in ricerca e svilp-
po perdono di signicatività statistica nel momento in ci 
sono associate ad altre variabili. Qelle economiche, in-
vece, non sembrano avere importanza nella determina-
zione, a parità di altre condizioni, dei ssi di emigrazione 
qalicata.

ta e innovazione e le dirigenti apicali dei settori internazionalizzazione 
e ricerca.



26

CRISI SOCIO-ECONOMICA

Sembrerebbe qindi, che, osservando il fenomeno solo 
dal lato del paese di emigrazione, concentrandoci cioè 
si fattori di spinta, pesino maggiormente le variabili re-
lative al contesto socio-economico generale, rispetto alle 
variabili economiche in senso stretto. In altri termini, è 
lo svilppo globale e civile, più che la crescita economica 
e gli investimenti prodttivi, a spiegare il diverso livello di 
emigrazione qalicata dei paesi del mondo.
Qesto risltato, che pò apparire contro-intitivo, pò 
tttavia essere interpretato in n qadro non privo di co-
erenza logica. La relazione positiva tra migrazioni qali-
cate, la speranza di vita alla nascita e il tasso di omicidi 
pò essere vista come il segnale che, se lo svilppo di 
na comnità e il miglioramento delle condizioni di vita 
non si accompagnano allo svilppo sociale e civile, le per-
sone più qalicate sono maggiormente spinte a trova-
re fori dal paese di origine n ambiente più favorevole 
alle loro aspirazioni. La relazione negativa, invece, con 
il tasso di scolarizzazione terziaria (ovvero: il nmero di 
iscritti all’niversità in rapporto alla popolazione scolastica 
complessiva) pò signicare che in presenza di na larga 
popolazione niversitaria, ciò contribisce a generare na 
domanda di lavoro terziario che, a parità di altre condizio-
ni, determina na minore emigrazione qalicata.
L’incidenza delle variabili economiche appare meno evi-
dente. Il reddito pro-capite, misrato a parità di poteri di 
acqisto, è poco al di sopra del livello minimo di signica-
tività statistica (0.05) ed ha comnqe n impatto nega-
tivo sl tasso di emigrazione; il coefciente B ci dice che 
per osservare n calo di 1 pnto percentale del tasso 
di emigrazione qalicata il reddito pro-capite dovrebbe, a 
parità di altre condizioni, registrare na crescita di circa 
5.000 dollari anni.

2. Con riferimento ai dati degli iscritti all’AIRE le analisi dico-
no che qesti, allo stato attale e almeno nella forma in 
ci sono stati forniti, non consentono na ricostrzione 
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accrata dei fenomeni di emigrazione qalicata (la “fga 
di cervelli”) dal nostro Paese. In particolare, essi non 
sono idonei a fornire ciò che, ad n livello basilare, ci si 
dovrebbe attendere da na fonte con tali caratteristiche: 
na qanticazione dell’aggregato di interesse – i lareati 
che risiedono all’estero – sddivisa per periodo (presnto) 
di emigrazione. D’altro canto, i dati in oggetto sono na 
risorsa potenziale che sarebbe profondamente sbagliato 
tralasciare e s ci è necessario investire in chiave pro-
spettica. Da qesto pnto di vista si possono pregrare 
de possibili percorsi di innalzamento del livello qalitati-
vo: na maggiore attenzione, a ttti i livelli del sistema, 
alla registrazione corretta e completa delle informazioni 
e l’integrazione rispetto ad altri archivi amministrativi e 
statistici.
Ciò detto, pr con le loro lacne, i dati estratti dall’AIRE 
restitiscono alcne evidenze parziali – da considerare 
sub iudice e da inviare al confronto con altre fonti – che 
meritano attenzione.
Ci riferiamo in particolare allo scarto temporale (qasi n 
decennio) fra “decollo” delle iscrizioni di individi lareati 
e ripresa recente del trend generale delle emigrazioni, 
connesso presmibilmente all’acirsi della crisi econo-
mica ed alle difcoltà perdranti in ci versa il mercato 
del lavoro nazionale. È possibile che la crescente mobilità 
geograca dei lareati dipenda dai processi di globaliz-
zazione dell’economia e si collochi, pertanto, al di fori 
delle possibilità di intervento di no stato singolo. Tttavia, 
non si dovrebbe scartare a cor leggero l’eventalità che 
essa sia legata, almeno in parte, alle caratteristiche dei 
mercati del lavoro interni i qali, anche nei momenti di 
espansione (2005-2008), non sembrano in grado di trat-
tenere in misra sfciente i segmenti più qalicati della 
propria forza lavoro. A ben vedere, anche qesto aspetto 
ha a che fare con la globalizzazione e, più specicamente, 
con i processi di divisone internazionale del lavoro che 
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tendono a collocare gli stati a diversi livelli della catena di 
prodzione del valore. 

3.2. Analisi degli archivi informatizzati di Ateneo
La seconda linea di ricerca si è incaricata di analizzare i dati che 
fanno riferimento alla totalità dei lareati dell’Ateneo di Pisa nel 
periodo 2008-2012, intervistati qindi nel periodo 2009-2013 
nell’ambito del progetto STELLA. Si tratta complessivamente 
di 19.436 persone. Di qeste qelle che hanno dichiarato a 
n anno dalla larea di lavorare in n paese straniero, sono 
258, pari all’1,3% del totale. Qesta percentale è la media 
dell’intero periodo 2009-2013. Analizzando i dati distribiti per 
ogni anno di rilevazione si osserva na tendenza alla crescita 
della percentale di lareati espatriati sl totale (dallo 0,5% del 
2009 all’1,9% del 2013).

I maschi mostrano na maggiore propensione a emigrare 
rispetto alle donne: sono infatti il 58% del grppo degli espatria-
ti, mentre le donne sono maggioranza nella popolazione com-
plessiva dei lareati (53%). Gli emigrati sono mediamente più 
giovani (25,8 anni contro 26,1) e hanno n voto di larea più 
alto (106 contro 104 di media). La propensione a emigrare per 
i lareati con il massimo di voti è qindi qasi il doppio rispetto 
della media (2%). 

Per qanto rigarda il tipo di titolo di stdio, i corsi con la 
più alta qota di emigrati sono, in valore assolto, i corsi in in-
gegneria aerospaziale (18), qelli in sica (17) e qelli in scien-
ze infermieristiche (10). L’incidenza relativa più alta, invece, la 
fanno registrare i lareati in sica (6,3%), segiti da qelli in 
relazioni internazionali (3,9%) e qelli in ingegneria (3,8%). 

È interessante evidenziare che denotano na incidenza di 
emigrati speriore alla media anche i corsi di larea in storia 
dell’arte (3,7%) e in losoa (3,5%), ovvero corsi con na mino-
re occpabilità rispetto a sica e ingegneria. Qesto dato ind-
ce a pensare che il sso di emigrazione sia determinato non 
solo da fattori di attrazione da parte del mercato del lavoro dei 
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paesi di destinazione, ma anche da fattori di spinta/esplsione 
da parte del mercato del lavoro italiano.

Il fattore che sembra avere l’insso maggiore slla propen-
sione ad emigrare è aver fatto precedenti esperienze all’este-
ro drante il periodo di stdi all’niversità. La percentale di 
emigrati tra qesti lareati, infatti, è 4 volte speriore (il 4,5% 
contro meno dell’1% per chi non l’ha fatta).

Anche le caratteristiche della famiglia del lareato sembrano 
inenzare la scelta migratoria. Si nota infatti na maggiore 
propensione all’emigrazione tra i lareati con i genitori a loro 
volta lareati e occpati in professioni tecniche e intellettali. 
Sembrerebbero avere na propensione più bassa della media, 
invece, i gli di imprenditori e dirigenti.

Il qadro che emerge, qindi, offre alcni spnti interpreta-
tivi interessanti e che confermano tendenze analoghe a qelle 
che si riscontrano nel processo di inserimento nel mercato del 
lavoro. La classe sociale di appartenenza (espressa attraver-
so le variabili relative alla famiglia di provenienza) sembrerebbe 
avere na inenza notevole slla scelta migratoria. I lareati 
che emigrano con maggior freqenza sono infatti qelli che ap-
partengono alla classe media. Essi hanno la possibilità (eco-
nomica, relazionale, professionale) e la motivazione più forte 
per partire. L’esigenza di ottenere n riconoscimento adegato 
alla propria professionalità e l’aspirazione ad na ascesa socia-
le rispetto alla famiglia di provenienza sono probabilmente più 
sentite rispetto ad altri contesti sociali. A conferma di qesta 
interpretazione, il dato che mostra che i lareati con na sita-
zione familiare che li mette al riparo da rischi (i gli di dirigenti 
e imprenditori) e garantisce loro maggiori risorse economiche 
per nanziare la mobilità all’estero, non sentono con la stessa 
forza non solo l’esigenza di emigrare, ma anche di fare espe-
rienze all’estero drante il corso di stdi. 

Tttavia, qesta visione pò essere distorta dalle interrela-
zioni reciproche tra le diverse variabili analizzate. Per capire 
qali sono i fattori che inenzano la scelta migratoria occorre 
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isolare le inenze e le correlazioni tra le variabili prese in esa-
me, applicando metodi di analisi mltivariata.

Per valtare l’insso netto delle diverse variabili è stato 
qindi applicato n modello di regressione logistica che ha evi-
denziato come le variabili esplicative statisticamente signicati-
ve (Sig. <=0,05) sono 4: il possesso di na “larea in ingegneria 
o informatica” (probabilità di emigrare, rispetto alle altre laree, 
5,6 volte speriore), il consegimento della “larea con na vo-
tazione di 110 o più” (probabilità di emigrare 2 volte speriore 
a chi ha voti inferiori), n’“occpazione nel settore ricerca e 
svilppo” (probabilità di emigrare 4,9 volte speriore) e “pre-
cedenti esperienze all’estero” (probabilità di emigrare 3,4 volte 
più alta).

L’analisi simltanea delle variabili indipendenti evidenzia come 
i fattori più signicativi siano strettamente legati all’esperienza 
di stdio: il corso scelto, l’aver consegito n’ottima votazione 
e l’aver avto esperienze all’estero (in particolare l’Erasms) 
amentano la probabilità che dopo la larea si emigri. Le ca-
ratteristiche della famiglia di provenienza, proxy della classe 
sociale (titolo di stdio e professioni dei genitori), attraverso 
qesta analisi non incidono slla maggiore o minore probabilità 
di emigrare. L’inenza della classe sociale di appartenenza è 
esclsivamente legata, qindi, al rendimento scolastico (voto 
di larea) e alle scelte del percorso di stdi. In altri termini, a 
parità di voti, di esperienze e di indirizzo scelto, la classe sociale 
di appartenenza è ininente slla decisione di emigrare

3.3. Questionario telefonico 
L’indagine CATI realizzata nell’ambito della ricerca ha ragginto 
n campione di 106 persone, s n totale di 243 lareati che 
risltavano all’estero11. 

11 Rispetto al campione originario di 258 lareati, non si nota-
no differenze rilevanti rispetto alle caratteristiche individali, per ci 
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1. Caratteristiche generali. Il campione è composto in preva-
lenza da maschi (60,4%), con n’età media oggi di circa 
27 anni (alla larea 25,8); la qasi totalità è di cittadinan-
za italiana (99%) e ha compito l’intero percorso di stdi 
niversitari a Pisa (85%). La maggioranza degli intervista-
ti ha na larea specialistica o a ciclo nico (82%) e si è 
lareata in materia scientiche (34%) o ingegneristiche/
informatiche (33%). Il voto di larea medio è pittosto ele-
vato (106), con circa il 61% che ha ottento il massimo. 

2. Pre-condizioni di supporto alla decisione di migrare. Come 
già evidenziato, la maggioranza degli intervistati (63%) ha 
avto esperienze all’estero precedenti all’emigrazione. Il 
47% ha avto esperienze all’estero per motivi di stdio, 
il 30% per motivi di lavoro, in molti casi anche di lnga 
drata. Circa n qarto del campione, infatti, aveva già 
soggiornato all’estero per più di 12 mesi.
La mobilità internazionale caratterizza anche l’ambiente 
familiare e le amicizie degli intervistati. È molto alta, in-
fatti, la qota di intervistati (84%) che dichiara di avere 
fratelli/sorelle/amici che hanno partecipato a scambi in-
ternazionali tipo Erasms.
Complessivamente, qindi, solo il 7% del campione rislta 
non aver avto alcn tipo di esperienza diretta o indiretta 
di stdio o lavoro all’estero.
I paesi con ci ci sono stati più rapporti prima della larea 
sono Francia, Germania, Gran Bretagna e Spagna.

3. Situazione a 18 mesi dalla laurea. A 18 mesi dalla larea, 
l’11,3% del campione aveva già fatto ritorno in Italia. Il re-
stante 89% che si trovava ancora all’estero era distribi-
to in 21 paesi diversi, prevalentemente eropei. Qasi la 
metà risiedeva in tre paesi principali: Francia, Germania 
e Gran Bretagna. 

possiamo ritenere che non ci siano distorsioni dovte alle mancate 
risposte.
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L’81% degli intervistati a 18 mesi dalla larea era occ-
pato, l’11% stdiava. È interessante notare che tra qelli 
che avevano fatto ritorno in Italia circa la metà risltava 
disoccpata. 
Complessivamente, era disoccpato poco meno del 5% 
degli intervistati.
Il settore prevalente di occpazione è qello dell’Istrzione 
e Università, con il 30% dei casi. Il 20% degli intervistati 
stava facendo il dottorato. È qindi evidente l’attrazione 
esercitata dalle opportnità di ricerca offerte dalle niver-
sità straniere.
La maggioranza godeva di na sitazione abitativa ato-
noma (36% viveva da solo, 20% con il conige).

4. Percorso di preparazione alla partenza. Il 41,5% degli 
intervistati è emigrato per rispondere ad na concreta 
offerta di stdio o lavoro. Il 38,7% invece è partito senza 
na prospettiva certa, perché riteneva il paese scelto n 
posto più favorevole dove cercare lavoro o continare gli 
stdi.
Residale, ma non senza signicato, la qota di coloro 
che hanno segito familiari o amici (6,6%). 
Benché la maggior parte degli intervistati (61,3%) si sia 
mossa verso il paese di destinazione senza alcn contatto 
già residente, circa il 17% aveva comnqe amici italiani, 
il 7,5% familiari o amici di famiglia, il 6,6% amici stranieri 
conosciti in occasione dei precedenti viaggi.

5. Relazioni sociali. Per qanto rigarda le relazioni sociali 
intrattente nel tempo libero, si osserva che il grppo 
con il qale gli espatriati trascorrono la maggior parte del 
tempo libero sono gli amici stranieri di nazionalità diversa 
da qella dal paese locale, che sperano, seppr di poco, 
i colleghi di lavoro. Meno intense le relazioni con amici 
del paese locale e con amici italiani residenti all’estero. 
Qasi assenti le relazioni con i familiari, per ovvi motivi di 
distanza.
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Il rolo dei familiari e della rete dei connazionali è centrale 
nella rete di spporto, con più del 50% degli intervista-
ti che, in caso di bisogno, afferma che, nonostante la 
distanza, si sarebbe rivolto ai familiari. La rete dei con-
nazionali residenti nel paese di destinazione è il pnto di 
riferimento fondamentale dell’81% del campione. 

6. Valutazione dell’esperienza. Al campione intervistato è 
stato chiesto di descrivere con 5 parole l’esperienza con-
dotta all’estero. I termini tilizzati sono stati 489, appar-
tenenti a 140 campi semantici diversi. 
Le parole, indicate liberamente dagli intervistati, sono sta-
te classicate in base al grado di soddisfazione che espri-
mevano, attribendo a ciascna n pnteggio che andava 
da -1 per le parole con signicato negativo (es. alienante, 
difcile, fredda, faticosa, insoddisfacente, ecc.), a +3, per 
le parole che denotavamo l’esperienza all’estero come ec-
cezionale (es. entsiasmante, fantastica, esaltante). 
Complessivamente prevalgono nettamente i termini posi-
tivi (89%), con n 16,6% che si esprime in termini addi-
rittra entsiastici (“Eccezionale”). 
Dall’analisi più approfondita, tttavia, emerge il qadro di 
n’esperienza che in molti casi è caratterizzata da ombre 
e aspetti negativi. Il 41%, infatti, insieme a termini posi-
tivi, tilizza anche termini netri o decisamente negativi. 
Benché la media generale del valore delle parole si siti 
tra positivo e molto positivo (1,2), la media delle parole 
tilizzate dai singoli individi è inferiore a 1 (0,8).

7. Situazione attuale. Circa n terzo degli intervistati al mo-
mento dell’intervista aveva fatto ritorno in Italia, stabilen-
dosi prevalentemente nelle città di origine. 
La maggioranza si trova ancora all’estero ed è occpata 
o stdia. Solo 4 persone (3,8%) sono disoccpate. Le 
cifre si ritorni sono troppo esige per azzardare analisi 
statistiche; tttavia, vale la pena notare che le persone 
tornate in Italia denotano condizioni occpazionali peggiori 
rispetto a qelle rimaste all’estero.
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La grande maggioranza degli intervistati al momento 
dell’intervista è riscita a raggingere na sitazione abi-
tativa atonoma (il 71% vive da solo o con il conige) e 
na relativa atonomia di vita. 
Prevale l’intenzione di rendere permanente la residenza 
all’estero. Il 40% degli intervistati infatti vole stabilizzarsi 
nel paese di emigrazione. Il 34% ha na prospettiva di 
lteriore mobilità, spostandosi alla ricerca di nove e mi-
gliori opportnità. Il 13% inne ha n progetto di ritorno 
in Italia.

8. Il ritorno. Come abbiamo visto sopra, il 33% degli inter-
vistati, al momento dell’intervista, risltava tornato in 
Italia al momento dell’intervista. Il ritorno non sempre è 
sinonimo di fallimento. Spesso, l’esperienza lavorativa (o 
il dottorato) all’estero viene vissto come na sitazio-
ne temporanea, necessaria per arricchire il crriclm e 
sperimentare n contesto novo, stimolante e arricchen-
te. Il ritorno, qindi, pò essere na scelta volta, parte 
di na strategia concepita n dalla partenza. Tttavia, non 
sempre è così. In molti casi, il ritorno è dovto a difcoltà 
di ambientamento nel paese straniero o anche al venir 
meno delle opportnità lavorative che avevano determi-
nato l’emigrazione. È il caso, ad esempio, dei lareati che 
scelgono di fare il dottorato in na niversità straniera. 
Finito il dottorato, le possibilità di continare nella car-
riera di ricercatore non sempre sono agevoli, cosa che 
costringe alcni a tornare in Italia. 
In mancanza di domande speciche nel qestionario che 
aitino a capire qanto incidano qeste diverse sitazioni 
nella decisione di coloro che sono tornati in Italia, abbia-
mo provato ad indagare i fattori associati al ritorno, attra-
verso l’applicazione di n modello di regressione logistica. 
Dal semplice incrocio tra la variabile analizzata e alcne 
possibili fattori determinanti si nota na associazione tra 
il ritorno in patria e le segenti variabili: il “genere” (le 
femmine sono tornate nel 38% dei casi, contro il 29,7% 
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dei maschi), il “tipo di larea” (i lareati in materie sociali/
giridiche sono tornati nel 54,5% dei casi, mentre qelli 
che hanno consegito n titolo in materie scientiche solo 
nel 22,2%), le “esperienze pregresse all’estero” (chi ha 
avto almeno na esperienza all’estero di stdio o lavoro 
prima della larea è tornato solo nel 25% dei casi, contro 
il 45% di chi non ne ha avto; in particolare, avere avto 
esperienze di lavoro all’estero sembra inire maggior-
mente slla possibilità di ritorno), la presenza di “fattori di 
attrazione” (chi è stato chiamato dall’estero è tornato nel 
29,5% dei casi, contro il 35% di chi invece è partito alla 
ricerca di opportnità), il possesso di “relazioni nel paese 
di destinazione” (chi aveva contatti nel paese di destina-
zione rislta tornato solo nel 22% dei casi, contro il 40% 
di chi non aveva contatti), il “voto di larea” (chi ha preso 
110 è tornato nel 29% dei casi contro il 39% di chi ha 
preso n voto più basso).

Abbiamo testato la signicatività statistica di qeste relazioni 
attraverso n modello di regressione logistica in ci la variabi-
le dicotomica “ritorno” (0=è ancora all’estero; 1=è ritornato in 
Italia) è stata assnta qale variabile dipendente. Il modello, pr 
non avendo na grande capacità esplicativa complessiva (R qa-
dro di Nagelkerke = 0,299), denota alcne relazioni interessan-
ti e rivela come le variabili che hanno n’associazione statistica-
mente signicativa (p<0,05) slla propensione al ritorno sono 
fondamentalmente 4: possedere na “larea scientica” (avere 
na larea in materie scientiche determina na propensione al 
ritorno 3 volte inferiore), aver avto n’“esperienza precedente 
all’estero” (gli intervistati che hanno avto almeno n’esperienza 
all’estero prima della larea hanno, a parità di altre condizioni, 
hanno na probabilità di essere ancora all’estero 15 volte spe-
riore agli intervistati senza esperienze pre-larea), disporre di 
na “rete di contatti nel paese di destinazione” (avere contatti di 
riferimento prima della partenza nel paese di destinazione in-
isce negativamente sl ritorno, determinando na propensione 
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5 volte inferiore), avere n “padre lareato” (il padre lareato 
determina na propensione al ritorno 6 volte più bassa).

In sintesi, il modello ci dice che la permanenza all’estero ri-
slta inenzata sia dalle condizioni familiari di partenza (padre 
lareato), dal tipo di larea (materie scientiche) e dalla rete 
di relazioni che l’intervistato è riscito a costrire nel periodo 
precedente alla larea (esperienza e contatti).

Sembrerebbe, qindi, che la decisione di tornare sia più il 
sintomo di na difcoltà che non il risltato di na strategia 
volta.

3.4. Interviste in profondità
Le interviste hanno evidenziato che la spinta a partire dei “no-
vi mobili” (Recchi 2013) è fortemente incoraggiata da n ge-
nerale dispositivo di individalizzazione che spinge i giovani a 
mettere in campo n’lteriore risorsa per persegire i propri 
obiettivi: qella della “disponibilità a partire”. I singoli intervistati 
si movono rispondendo a n mix di motivazioni e stati d’animo, 
da qelli che identicano la scelta di partire come “ovvia” in n 
mondo del lavoro che si è fatto internazionale e che si alimenta 
di na rete di conoscenza che ha i soi diversi poli dislocati in 
n contesto sovra-nazionale, a qelli che si movono a parti-
re dalla considerazione che sia necessario allontanarsi – più o 
meno temporaneamente – da n paese bloccato che offre ai 
giovani interminabili tempi di “gavetta” e precarietà. All’estero è 
possibile fare per la propria vita qello che in Italia non sarebbe 
possibile, semplicemente avere n’occasione di lavoro coerente 
con i propri stdi, essere pagati decentemente, avere dei roli 
di responsabilità, “contare qalcosa”, ma qesto non libera ttti 
da n sottile sentimento di rimpianto, anche di responsabilità 
mancata verso il proprio paese. Non ttti sono così semplice-
mente contenti di essersi “messi in salvo” e ipotizzano ritorni 
ma in n ftro remoto, non progettabile. 

Dietro qesta scelta ci sono elementi di realtà ed elementi di 
“discorso”, la realtà di n paese con na disoccpazione giovani-
le che non tende a diminire e che si attesta ormai oltre il 40%, 
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e il “discorso” che accompagna qesto stato di cose che si 
trova, in frammenti, presenti nelle varie interviste: il tema della 
“gerontocrazia”, l’arretratezza del nostro sistema complessivo, 
n mondo della ricerca poco nanziato e brocratizzato, n wel-
fare praticamente inesistente. A qesta idea dell’Italia “paese 
bloccato” si contrappone l’idea di na maggiore efcienza dei 
paesi che accolgono. Nessno pensa che sia più facile, l’idea 
ricorrente è che la competizione sia “più leale”, che ci sia n 
maggior riconoscimento del valore individale, della possibilità/
capacità di impegnarsi, che il rapporto fra singoli e organiz-
zazioni sia meno ostacolato dal retaggio di giochi di potere e 
gerarchie. 

La maggior parte degli intervistati si è detta soddisfatta: 
le difcoltà ci sono ma ci sono anche opportnità e “posizioni 
aperte”, organizzazioni dinamiche e grppi di lavoro che pr 
caricando i novi arrivati di responsabilità che sarebbero im-
pensabili per n giovane in Italia, permettono di crescere e di 
imparare. «Non è da ttti!» ha ammesso na delle intervistate, 
dicendo con na piccola frase qello che è evidente cioè che le 
possibilità di riscita di n progetto di mobilità risiedono in larga 
parte dalle capacità dei singoli di reggere il gioco, di misrarsi 
con sccesso in contesti fortemente competitivi che “premiano 
il merito” (secondo na formla-cliché molto in voga) attraver-
so meccanismi di valtazione e selezione sempre molto tti. 
La maggiore apertra dei contesti incontrati confermano nelle 
esperienze di molti la rappresentazione che all’estero il mondo 
del lavoro sia più dinamico, più inclsivo che offra più chances 
ai giovani di talento. Qesto ha permesso ad alcni di partire 
senza n progetto preciso e di trovare comnqe la possibilità 
di realizzare gradalmente le aspettative di n lavoro all’altezza 
della preparazione acqisita: na posizione di responsabilità, n 
contratto stabile (seppr temporaneo) e na bona remnera-
zione. Tttavia l’esperienza dei “ritornati” dimostra che la prepa-
razione, la motivazione, la disponibilità a partire non salvano dal 
trovarsi in sitazioni di rischio e precarietà. Servono crriclm 
forti, saperi e qaliche che trovano pieno riconoscimento nei 
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paesi di accoglienza, e n orientamento tanto forte al lavoro e 
alla carriera da resistere alle difcoltà e agli scoraggiamenti. 

Nelle interviste emerge l’orgoglio di saper tenere ttto insie-
me, di “farcela”, di misrarsi con na sda. La spinta è qella a 
dover fare ttto da soli. Alcni la tramtano in orgoglio. C’è chi, 
recperando la saggezza degli antichi, si esprime con qeste 
parole: «io sono il tipico esempio di ‘homo faber fortnae se’» 
(D.C.) dando enfasi alla soddisfazione di aver imparato a “cavar-
sela”, sperando difcoltà e incertezza. Altri mettono l’accento 
sgli elementi di fatica e di solitdine, ma non è mai no stato 
d’animo compatto. La fatica convive con il sentimento oppo-
sto, qello della strana felicità che si prova qando si riesce a 
fare qello che si desidera: n lavoro di ricerca, n progetto di 
carriera, riscire a organizzare la propria vita in n ambiente 
interessante e stimolante. 

Non manca chi avverte i lati oscri della condizione di mo-
bilità, l’obbligo a contare solo se stessi e le proprie forze, la 
difcoltà di costrire qalcosa e di mettere radici, l’indebolirsi 
– sottile ma evidente – dei legami possibili con n contesto di 
riferimento, n effetto di dispersione che nisce per inagrare 
n diverso tipo di cittadinanza. 

Nei racconti in più di n’occasione emerge n’immagine mol-
to affettiva e personale del contesto di origine ma sono pochi, 
ma ci sono, qelli che hanno na nostalgia di tipo civile, qelli 
che hanno riessioni sl loro essere stranieri, sllo sperimenta-
re n tipo di cittadinanza a cavallo fra più paesi. Solo per alcni 
la prospettiva di tornare, lasciata sllo sfondo, si amplia di qe-
sto elemento: partecipare, portare n pnto di vista che serva 
anche agli altri, poter fare il proprio pezzo per cambiare le cose 
in Italia. Si vive dentro il proprio progetto, in continità solo con 
sé stessi ma è già n sccesso. 

Si tratta di na riessione, di n modo di elaborare l’espe-
rienza di mobilità che non è valido per ttti. Slla stessa sita-
zione non è difcile incontrare na descrizione completamente 
diversa che dipinge positivamente la possibilità di viaggiare mol-
to e di “cambiare sempre”.
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3.5. Interviste a testimoni qualicati
Non è facile (e spesso non è proprio possibile) ricostrire in 
modo ordinato e sistematico il livello di valorizzazione delle ri-
messe cognitive degli atenei italiani. In mancanza di speciche 
politiche nazionali e locali, infatti, le niversità difcilmente rac-
colgono e organizzano informazioni slle carriere all’estero de-
gli ex alnni e ancor più difcilmente monitorano i contribti di 
idee, contatti e opportnità che qesti veicolano.

Tttavia l’assenza di informazioni sistematiche non signica 
necessariamente mancanza di esperienze né di conoscenze ri-
spetto ad esse. Esperienze e conoscenze, infatti, ci sono ma 
vanno accratamente raccolte na per na dalla memoria viva 
dei protagonisti.

Slla base di qesta ipotesi di lavoro abbiamo provato ad 
esplorare la sitazione dell’Ateneo pisano realizzando alcne in-
terviste pilota a testimoni qalicati che potessero riferirci cir-
ca episodi, fatti e progetti in qalche modo riferibili al tema di 
nostro interesse. Di segito riferiamo le principali annotazioni 
raccolte organizzando i materiali in tre sezioni corrispondenti, 
rispettivamente, alle azioni di tipo meso (programmi a livello di 
ateneo che predispongono le condizioni istitzionali per la mobi-
lità dei e la collaborazione tra ricercatori) e a qelle di tipo micro 
(azioni che i singoli atenei compiono direttamente a sostegno 
della circolazione dei ricercatori e della valorizzazione delle ri-
messe cognitive da loro prodotte).

1. Azioni di tipo meso. L’Università di Pisa è storicamente n 
ateneo molto dinamico che si colloca ai primi posti del-
le gradatorie nazionali per gli investimenti realizzati nei 
campi dell’innovazione e dell’internazionalizzazione. Non 
sorprende, qindi, che nel periodo 2007-2011, l’Univer-
sità di Pisa abbia vinto e gestito ben 98 progetti (di ci 16 
come capola) nanziati dalla Unione Eropea nell’ambito 
del Settimo Programma Qadro di Ricerca Scientica e 
Tecnologica, che nel periodo 2007-2016 abbia attivato 
183 accordi di partenariato con altrettante niversità e 
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centri di ricerca in 51 paesi e che aderisca a importanti 
programmi ministeriali di mobilità e cooperazione. Qe-
sto patrimonio di progettalità e di relazioni costitisce la 
principale strttra organizzativa della mobilità dei docen-
ti e degli stdenti pisani e, qindi, della potenziale circola-
zione dei contatti e delle opportnità a qella connesse. 
Dalle informazioni raccolte emerge che alla costrzione di 
qesta rilevante infrastrttra socio-politica hanno contri-
bito in modo atonomo (e non sempre coordinato) tre 
soggetti diversi: l’Ufcio Attività Internazionali e le se ra-
micazioni operative (Centri per le Attività Internaziona-
li - CAI) all’interno dei Dipartimenti; la rete delle società 
spin-off di Ateneo; le reti personali dei docenti che man-
tengono contatto con gli ex-alnni che sono espatriati.
L’Ufcio Attività Internazionali gestisce le relazioni inter-
nazionali dell’niversità a livello centrale e spporta, at-
traverso i CAI, qelle dei Dipartimenti realizzando attività 
promozionali e missioni esplorative per la stipla di con-
venzioni, dando spporto strategico e operativo per la 
partecipazione a programmi di mobilità, promovendo 
attività di orientamento degli stdenti in arrivo ed in par-
tenza verso l’estero. Al momento gli fci non dispongo-
no di n sistema di archiviazione sistematica di ttti gli 
accordi stiplati (a livello centrale e di dipartimento), dei 
progetti, dei contatti e delle opportnità in essi contenti. 
Tantomeno dispongono di n archivio delle persone che 
hanno beneciato degli scambi e delle attività che si sono 
svilppate in segito ad essi. L’adesione dell’Università di 
Pisa come socio fondatore di GaragErasmus (na orga-
nizzazione no-prot di carattere transnazionale sostenta 
da 23 niversità e che collega tra di loro le persone che 
hanno partecipato da stdenti al programma Erasms) 
potrebbe costitire na interessante opportnità di siste-
matizzazione e istitzionalizzazione della parte di qeste 
attività inerente l’archiviazione sistematica degli scambi 
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avventi e l’animazione della comnità degli ex alnni che 
ad esse hanno partecipato.
Dal 2004 l’Ateneo si è dotato di n regolamento per il 
riconoscimento del marchio di spin-off alle imprese nate 
da attività di ricerca dei laboratori e dei grppi di stdiosi 
dell’niversità. Al di là del più noto impatto in termini di 
trasferimento tecnologico e di innovazione, grazie al loro 
dinamismo sempre più internazionale le società spin-off 
svolgono anche n rolo strategico di scouting rispetto 
a potenziali partner stranieri di iniziative didattiche o di 
ricerca dell’niversità e di networking per la costrzione 
di progettalità conginte. Ne è n esempio il program-
ma “PhD +”, nel qale a anco di prestigiosi testimoni 
internazionali di provenienza accademica, manageriale e 
indstriale, sono stati ospitati seminari di imprenditori e 
manager espatriati che hanno n contatto con l’Universi-
tà di Pisa grazie alla loro collaborazione con la rete degli 
spin off e che hanno raccontato agli stdenti pisani la 
storia di sccesso della propria impresa. 
Il terzo vettore che ha contribito a costrire le relazioni 
all’interno dei qali si rendono possibili gli scambi di trans-
nazionali di ci ci stiamo interessando consiste nelle reti 
personali di contatti che i singoli docenti hanno con orga-
nismi, imprese ed istitzioni straniere. Qeste reti costi-
tiscono di norma i binari lngo i qali i docenti spingono 
i propri stdenti più meritevoli a moversi ed a fare espe-
rienza, già nel corso degli stdi (approttando di na bor-
sa Erasms o del contribto di Ateneo per la realizzazione 
della tesi all’estero). Dopo la larea, poi, molti stdenti 
ritorneranno in qelle sedi estere per cercare mettere a 
frtto professionalmente le competenze acqisite o per 
prosegire negli stdi attraverso na borsa post-larea 
o n dottorato. Prtroppo qesti canali rimangono ca-
ratterizzati da n carattere prevalentemente personale e 
informale e non sono segnalate politiche dirette alla loro 
istitzionalizzazione. Costitiscono n’eccezione (sebbene 
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ancora occasionale) alcne iniziative di incontro tra ex 
alnni e stdenti all’interno di specici percorsi niversi-
tari a carattere professionalizzante, come nel caso della 
conferenza “CONNECT” organizzata il 4 novembre 2016 
dalla Scola di Ingegneria per far incontrare gli stdenti di 
architettra con 8 ex allievi che oggi ricoprono posizioni 
di rilievo in alcni tra i più prestigiosi stdi di architettra 
e ingegneria eropei.

2. Azioni di tipo micro. Come abbiamo visto sopra, le azioni di 
tipo micro corrispondono alle strategie messe in atto dai 
singoli Atenei nei confronti del proprio personale, atta-
le o potenziale. L’indagine che è stata condotta sl caso 
dell’Ateneo pisano non ha rilevato l’esistenza di speciche 
“strategie”, nel senso proprio del termine. Qello che ab-
biamo trovato sono pittosto degli “spazi di opportnità” 
che sono stati istitzionalmente aperti dall’Ateneo, ma 
che sono tilizzati solo occasionalmente e informalmente 
per la tessitra di rapporti che veicolano la prodzione e 
l’tilizzo di rimesse cognitive.

i. Il primo di qesti spazi di opportnità è costitito dalle 
reti scientiche internazionali, il ci start-up è sosten-
te e nanziate dall’Ateneo con speciche linee proget-
tali e di budget ma il ci consolidamento e trasforma-
zione in infrastrttra di connessione transnazionale 
tra saperi, esperienze e competenze dipende spesso 
esclsivamente dalla forza contrattale, dall’investi-
mento economico e di ricerca e dalla tenacia dei sin-
goli e dei grppi di ricerca. I grppi più dinamici dal 
pnto di vista della tessitra delle reti internazionali, 
dell’inserimento in esse di giovani stdiosi e dell’tilizzo 
strategico delle loro rimesse cognitive fanno general-
mente capo alle scienze applicate (Ingegneria, Bioin-
gegneria e Robotica, Informatica, Medicina, Biologia, 
Farmacia). Tttavia non mancano episodi signicativi 
anche nel campo delle scienze mane, come nel caso 
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del Dipartimento di Civiltà e Forme del Sapere che ha 
stabilito n rapporto preferenziale con l’Università di 
Harvard grazie all’iniziativa di na lareata dell’Univer-
sità di Pisa (oggi docente dell’Ateneo pisano) che stava 
svolgendo nella prestigiosa sede americana il proprio 
dottorato di ricerca.

ii. Il secondo spazio di opportnità è offerto dalle reti di 
collaborazione internazionale degli spin-off. Si tratta, 
anche in qesto caso, di “collaborazioni senza politi-
che” ovvero non pianicate a priori e di ci l’niversità 
viene a beneciare indirettamente per effetto dell’azio-
ne di tessitra svolta da lareati nell’ambito dello svi-
lppo delle proprie strategie imprenditoriali. L’istitzio-
ne niversitaria non è del ttto assente, almeno nella 
fase di avviamento (attribzione del titolo di spin off 
niversitario) e di start-up (attraverso il spporto logi-
stico e organizzativo offerto dagli incbatori). Tttavia 
anche in qesto caso, nonostante l’azione di monito-
raggio dell’fcio responsabile della valorizzazione della 
ricerca e del trasferimento tecnologico, non riesce a 
tenere traccia di ttti i processi di internazionalizzazio-
ne che attiva (accordi) né dispone di strategie speci-
che di delizzazione.
Le interviste hanno consentito di rilevare alcne sto-
rie di sccesso di spin-off originariamente create da 
lareati con storie di mobilità internazionale alle spalle 
e che hanno aperto liali o svilppato attività all’este-
ro, diventando apripista e pionieri di nove connessioni 
transnazionali. L’impresa BioBeats realizza tecnologie 
che acqisiscono implsi siologici rilevando come le 
persone reagiscono agli stessi aitandole a condrre 
na vita più saltare. È na dei primi spin-off dell’Uni-
versità di Pisa, fondata da n ex stdente che lavorava 
negli USA e che ha matrato la decisione di rientrare 
in Italia per creare no spin-off che valorizzasse, in 
collaborazione con l’niversità di origine, la sa rete 
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internazionale di contatti tecnici e commerciali. Wite-
ch spa (settore delle telecomnicazioni) è anch’essa 
no dei primi spin-off dell’Università di Pisa (2004) 
costitito per la scelta dei fondatori (ex stdenti pisa-
ni) di accreditare presso l’Ateneo pisano l’azienda che 
loro avevano inizialmente costitito in Inghilterra e che 
adesso ha sedi operative in entrambi i paesi. L’azien-
da, originariamente società a responsabilità limitata, 
è adesso na società per azioni ed ha lei stessa dato 
vita a Cloud4Wi, na società di scopo per la distrib-
zione di servizi di connessione Wi-Fi costitita grazie 
a importanti investimenti di venture capital. IVTech è 
n’azienda spin-off nell’ambito di scienze della vita che 
ha stabilito na partnership scientica con la società 
inglese Kirkstal che ha recentemente deciso di co-
nanziare n assegno di ricerca. Altre società spin-off 
dinamiche e di sccesso nel campo delle telecomni-
cazioni (Echoes) e biosanitario (BioCare) hanno molto 
probabilmente alle spalle storie di mobilità internazio-
nale del proprio management tecnico e di ricerca.

iii. Il terzo spazio di opportnità per l’intercettazione delle 
rimesse cognitive è costitito dai rientri di docenti e 
ricercatori che desiderano tornare in patria dopo n 
periodo di permanenza all’estero, che sono ginti al 
termine del contratto di lavoro con l’istitzione estera 
ospitante e/o che n particolare grppo scientico de-
sidera recltare per svilppare lteriormente il proprio 
programma di ricerca.
Le motivazioni soggettive del rientro e le condizioni di 
contesto nelle qali qesto avviene costitiscono le 
variabili determinanti della possibilità di valorizzare le 
rimesse cognitive. Se la nostalgia prevale slle altre 
motivazioni di carattere scientico e/o di carriera, il 
personale pò essere infatti indotto ad accettare livelli 
di inqadramento più bassi e condizioni di inserimento 
meno stimolanti di qelli sperimentati nell’istitzione 
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straniera di provenienza. Se, poi, la sede di rientro 
non garantisce a chi si insedia le condizioni strttrali 
(servizi, fondi, strmenti e materiali per esperimenti) 
necessarie a mantenere il proprio lavoro scientico ad 
n livello di qalità almeno eqivalente a qello raggin-
to nella sede estera, il personale rientrato rischia di 
deperire velocemente il carattere innovativo delle co-
noscenze accmlate. Se, inne, la sede di rientro non 
garantisce chiare e trasparenti prospettive di carriera, 
ai processi che abbiamo appena menzionato si dovran-
no aggingere i disincentivi all’ato-investimento e alla 
esposizione dei propri lavori al gidizio della comnità 
scientica internazionale.
In ttti qesti casi l’effetto risltante sarebbe qello di 
deprimere la prodttività e di inibire la capacità inno-
vativa dei ricercatori rientrati, attivando n processo 
perverso nel qale alla ne perdono ttti: il personale 
rientrato, l’niversità, gli altri potenziali beneciari delle 
rimesse cognitive da qesti trasferite.

4. Considerazioni conclusive
Al termine di qesta ricerca sono molte le sollecitazioni e gli 
stimoli emersi drante la lettra e che adesso meritano na più 
specica considerazione di insieme.

Molte di qeste osservazioni ci invitano a mettere in discs-
sione consetdini di lettra del fenomeno e ci sggeriscono 
piste di riessione in direzioni che ci paiono innovative o qan-
tomeno meritevoli di lteriori veriche nel panorama della ries-
sione sl tema.

1. La prima consetdine da smontare è qella che dipin-
ge la migrazione qalicata come n fenomeno di “fga” 
tipicamente congintrale che è tornata a manifestarsi 
in Italia dopo l’avvio della crisi economica del 2007. Le 
analisi condotte si sono incaricate di dimostrare l’esatto 
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contrario, ovvero che qesta forma di mobilità accompa-
gna da almeno de decenni la parabola discendente del 
sistema economico del nostro Paese (e, in esso, del so 
sistema niversitario) e che per qesto pò ormai qali-
carsi come na componente strttrale del so svilppo 
e del modo con ci affronta le sde della globalizzazione.

2. La seconda immagine che i dati mettono in discssione è 
qella della migrazione qalicata come forma di mobilità 
sociale galmente e democraticamente a disposizione 
per ttti i giovani lareati. I dati ricavati dalla ricerca empi-
rica si lareati dell’Ateneo pisano prtroppo invece con-
fermano il rolo vincolante del capitale sociale nell’abilita-
zione dei percorsi di mobilità che la migrazione promette 
ai lareati. Ad avere le maggiori probabilità di sccesso 
sono i maschi, lareati in materie scientiche (ingegneria 
ed informatica), provenienti da famiglie della classe media 
che hanno garantito loro corsi di linga ed esperienze 
di mobilità internazionale prima del consegimento della 
larea e che hanno trasmesso preziose reti di relazione 
in patria e all’estero. Per la maggioranza delle femmine, 
dei lareati e delle lareate in discipline manistiche o 
socio-economiche, o di coloro che non dispongono di capi-
tale sociale sfciente, il percorso migratorio costitisce 
n’interessante ma limitata parentesi della propria carrie-
ra professionale. In alcni casi, addirittra, n frstrante 
processo di scivolamento e intrappolamento nei livelli più 
fragili e precari del mercato del lavoro.

3. La terza consetdine del discorso pbblico slle migra-
zioni qalicate di ci la ricerca ha messo in evidenza i 
limiti è la prospettiva ancora rigidamente territoriale-na-
zionalista con la qale i fenomeni osservati vengono letti e 
codicati. L’analisi dei circiti della migrazione qalicata 
ha necessità di sperare la logica che la interpreta escl-
sivamente in termini di abbandono di na nazione da parte 
di soggettività e competenze che andranno a beneciare 
territori oltrefrontiera. Qesto non per n vezzo ideologi-



47

LE NUOVE EMIGRAZIONI QUALIFICATE

co o na qalche etica cosmopolita, ma per disporsi ad 
na più attenta e frttosa capacità di interpretazione 
del senso della circolazione dei corpi e delle competenze, 
delle storie e delle relazioni sperando i vincoli di prospet-
tiva derivanti dal “nazionalismo metodologico” (Wimmer, 
Glick Schiller 2002) che sono ancora troppo presenti an-
che nello sgardo delle scienze sociali. Attraverso qesta 
rinnovata prospettiva è possibile leggere i territori come 
nodi in no spazio globale di ssi, pnti di accmlazione 
e protagonisti dei processi di valorizzazione del capitale 
mano e sociale all’interno delle nove geograe e geo-
metrie della prodzione capitalista post-indstriale.

4. Una qarta consetdine da sottoporre a critica rigar-
da la rappresentazione del rapporto di casalità tra alta 
qalica e spinta migratoria. Dalle interviste in profondità 
emerge chiaramente, infatti, come la prospettiva di na 
collocazione nel mercato internazionale del lavoro non sia 
l’effetto (come normalmente si pensa) ma la casa dei 
percorsi formativi ed esperienziali dei giovani che poi emi-
greranno. I giovani intervistati, cioè, strttrano i propri 
percorsi formativi e collezionano esperienze proprio per-
ché intenzionati a rafforzare le abilità e le competenze 
necessarie ad na loro ftra collocazione in mercati del 
lavoro esteri. Con ciò, probabilmente, procedendo a mo-
dicare la strttra della domanda di alta formazione nel 
paese.

5. La qinta consetdine da sfatare è qella di rappre-
sentare l’emigrazione come la scelta pesante e tttavia 
necessaria che i giovani devono compiere per ottenere 
all’estero il sccesso meritato ma negato in patria. Non 
mancano certo conferme empiriche del tendenziale decli-
no del sistema prodttivo nazionale, dell’opacità, arretra-
tezza e chisra al merito del mercato del lavoro interno, 
e della dinamicità della domanda internazionale di alte 
qaliche. Tttavia la rappresentazione della nova migra-
zione qalicata come esodo eroico dei giovani verso la 
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terra promessa del sccesso professionale all’estero non 
fa gistizia delle reali dinamiche in essere e nasconde 
(spesso anche agli stessi protagonisti) le molte storie di 
fallimenti e sogni infranti. Le analisi condotte slle intervi-
ste di chi non ha trovato all’estero la posizione alla qale 
ambiva o che ha deciso di rientrare in patria, confermano 
empiricamente qesta possibilità e mettono in evidenza 
come qesti eventi siano parte costittiva delle attali di-
namiche di impiego e sfrttamento del capitale mano 
all’interno del mercato internazionale. I racconti dei giova-
ni che svolgono lavori “alimentari” in attesa dell’occasione 
della vita o che accettano posizioni precarie e fragili pr 
di mantenere n qalche collegamento con il progetto 
professionale per il qale sono partiti possono essere per 
alcni l’avvio di qella “gavetta” che li porterà alla collo-
cazione professionale di loro soddisfazione, ma per molti 
altri rimangono la testimonianza del loro inserimento in 
n modello di prodzione che, anche all’estero, fnziona 
mettendo a valore e al tempo stesso demansionando le 
abilità, l’energia e la capacità di ato-investimento dei gio-
vani migranti qalicati.

6. La riessione che abbiamo appena condotto ci porta a 
mettere in discssione na sesta consetdine del di-
scorso pbblico sll’emigrazione qalicata, ovvero qella 
relativa ai percorsi ed ai modelli di inclsione che i giovani 
emigranti qalicati italiani sperimentano nei paesi di ar-
rivo. Il favorevole qadro normativo e le speciche ttele 
sociali di stats garantiscono generalmente l’inclsione 
formalmente piena e completa dei migranti qalicati nel 
paese di destinazione. Tttavia, dal pnto di vista sostan-
ziale, l’inclsione reale si trova a dipendere da nmerose 
altre variabili (come la drata e la continità della perma-
nenza, il tipo e la drata del contratto di lavoro, la conti-
nità del reddito e la capacità di spesa, la disponibilità di 
reti sociali e la possibilità di stabilire nove relazioni) la ci 
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risltante ha modicato, in qesto caso specico, il senso 
stesso del concetto.
Per i migranti qalicati l’inclsione non si presenta più 
come no stato omogeneo e contrapposto a qello di 
esclsione, non è cioè più rappresentabile come na va-
riabile dicotomica inclsione/esclsione e semmai as-
somiglia di più ad na variabile fuzzy in ci i de stati 
coesistono con intensità diverse. L’inclsione deve qindi 
essere ridenita come na dinamica temporanea e gra-
data, che si verica qando e nella misra in ci l’espe-
rienza di qesti soggetti aderisce ai meccanismi e alle 
velocità di na economia della conoscenza che richiede 
abilità e competenze secondo i ritmi dei progetti e dei 
nanziamenti.
I migranti qalicati sono infatti sempre inclsi ma, al 
tempo stesso, costantemente esclsi. Qando lavorano 
grazie ad na borsa o dentro a n progetto lo fanno con la 
consapevolezza che ne saranno fori dopo qalche mese 
o anno. Qando invece da fori attendono di entrare in 
na qalche posizione strttrata, sopportano esclsioni 
anche feroci, rimovendo il presente nell’aspettativa del 
ftro che forse verrà. Nella patria natale che non of-
fre loro spazio e riconoscimento, si impegnano per lngo 
tempo nella costrzione delle abilità che n giorno saran-
no spese altrove. Ad essa ritornano, però, al termine di 
esperienze terminate o fallite, come nelle retrovie di na 
competizione globale che viene denita “per il talento” ma 
che in realtà è fondamentalmente na dinamica di sfrtta-
mento pntale delle migliori e più lcide energie. I periodi 
voti di non lavoro, i tempi morti di investimento e attesa, 
i sccessi e i fallimenti, le soddisfazioni e le frstrazioni, 
le nove mete e i ritorni sono ttti parte del medesimo 
meccanismo di inclsione frizionale che opera nei mercati 
del lavoro intellettale globale.
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Qeste sollecitazioni di carattere sostantivo e teorico-meto-
dologico non sono però le niche che emergono dalla ricerca. 
Un’ltima considerazione va fatta anche sgli stimoli che i dati 
raccolti trasmettono alla riessione slle politiche dell’niversità 
e della ricerca.

Le informazioni raccolte attraverso le interviste con alcni 
testimoni qalicati del sistema di governance dell’Ateneo pisa-
no segnalano infatti n’arretratezza dell’niversità italiana nel 
cogliere il valore offerto agli atenei di origine dalla presenza 
all’estero di lareati che in essi si sono formati. Ciò non signi-
ca che non ci sia alcna capacità di tilizzo del capitale sociale 
transnazionale e delle rimesse cognitive degli espatriati. Qe-
sti sono riconosciti e tilizzati anche in senso strategico da 
molti grppi di ricerca, ma in modo prevalentemente informale 
all’interno di reti di collaborazione basate s rapporti del ttto 
occasionali e personali.

L’assenza di processi di istitzionalizzazione di qeste dinami-
che non rappresenta di per sé n valore negativo (la maggioran-
za delle reti scientiche si basa s legami di dcia, di stima e 
di riconoscimento personale e del ttto informale). Tttavia, ciò 
impedisce alla governance degli atenei di tilizzare le diaspore 
scientiche e il capitale intellettale in esse disponibile in modo 
sistematico al ne di rafforzare la propria rete di relazioni inter-
nazionali con altre niversità e con imprese, facilitare la costr-
zione di partnership progettali, stimolare l’aggiornamento dei 
modelli organizzativi della didattica e della ricerca, comnicare, 
trasferire e disseminare in modo mirato all’estero iniziative di 
qalità che si originano nel territorio nazionale.

La forte attenzione al tema delle nove migrazioni qalicate, 
la costitzione da parte delle niversità di n nmero crescente 
di associazioni e portali di ex allievi (Almni), gli sforzi governativi 
(anche se non sempre frttosi) di monitorare e valorizzare la 
presenza dei ricercatori italiani all’estero, la disponibilità a livel-
lo internazionale di consolidate esperienze positive di program-
mi per la costrzione e la gestione delle diaspore scientiche, 
spingono positivamente verso n rinnovamento delle politiche di 
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internazionalizzazione del sistema nazionale dell’alta formazione 
e della ricerca. 

L’aspicio che facciamo è che qesto volme possa contrib-
ire a stimolare positivamente l’operato di qanti, singoli e istit-
zioni, hanno consapevolezza dei vincoli e delle opportnità della 
nova epoca in ci l’niversità e la ricerca si trovano ad operare 
e che si sforzano in modo sincero e convinto per limitare il più 
possibile i primi e cogliere le seconde nella più larga misra del 
possibile.
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